Dal Vangelo secondo Marco 1,21-28
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafàrnao,] insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
Con questo episodio Marco inizia il racconto dell'attività pubblica di Gesù e inizia lo svolgimento del suo tema più importante: chi è Gesù? Due cose sono subito affermate con chiarezza, Gesù insegna e libera dal male, è maestro e allo stesso tempo medico.

1) Gesù insegna

“Gesù entrato di sabato nella sinagoga a Cafarnao insegnava” (v.21)

E’ la prima azione dopo la chiamata dei discepoli.

L'insegnamento di Gesù è nuovo e diverso da quello degli scribi, la sua autorità si impone persino agli spiriti maligni. «Erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava come uno che ha autorità e non come gli scribi». La stessa annotazione – con qualche variante – è ripetuta alla fine dell'episodio: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità». Marco avverte subito che l'insegnamento di Gesù colpisce e fa problema, e non è assimilabile agli schemi conosciuti. Così sorge la domanda: che è mai questo? Insegnamento nuovo non significa semplicemente qualcosa di non mai detto prima o di non mai sentito altrove. Non si tratta semplicemente di una novità cronologica. Nella parola di Gesù si avverte la presenza della novità di Dio, una novità qualitativa: qualcosa che ti rigenera, rinnova e ringiovanisce. La parola di Dio – che risuona nell'insegnamento di Gesù – è nuova, sorprendente, inaspettata, anche se, dopo averla sentita, comprendi che era proprio la parola che andavi cercando, magari senza saperlo.
Per noi è parola attesa, ciò che cerchiamo, l’unica parola di speranza, di vita eterna.

Per questo non vi è un luogo, una persona anche la più lontana per cui non sia adatta la parola del Vangelo, lui non lo sa, ma la sta cercando!

2) Gesù libera

“Taci esci da lui!” (v.25)

Nell'episodio narrato da Marco, gli spiriti che posseggono l'uomo che sta nella sinagoga gridano verso Gesù: "Che c'entri con noi, Gesù Nazareno?". È l'opposizione radicale a chi vuole disturbare il loro incondizionato potere nel cuore dell'uomo. Non contrastano in astratto l'opera di Gesù, ma che intervenga nella loro vita. È insomma l'opposizione radicale all'autorevolezza del Vangelo sulla vita. E questo accade ogni volta che si impedisce al Vangelo di cambiare il cuore o comunque di dire parole autorevoli sui comportamenti. Gesù è venuto per liberare gli uomini da ogni schiavitù. Per questo, gridando forte, dice: "Taci! Esci da quell'uomo". E lo spirito immondo si allontana. Di fronte agli innumerevoli spiriti cattivi che soggiogano gli uomini e le donne di oggi c'è bisogno che risuoni ancora il grido di Gesù contro di essi. Ogni discepolo è chiamato a raccogliere questa sfida: ossia riproporre l'autorità del Vangelo sulla propria vita e su quella degli altri. Potremmo dire che è il tempo di gridare il Vangelo sui tetti perché siano allontanati gli spiriti che soggiogano e cresca invece una nuova cultura: quella della misericordia. 

3) Per rovinarci?

“Che vuoi da noi Gesù nazareno? Sei venuto per rovinarci?” Io so chi tu sei: il santo di Dio!”

La frase del demonio, a volte può essere pronunciata anche nel nostro cuore. A volte viviamo come se Gesù venisse proprio a rovinare la nostra vita, la nostra felicità, la nostra realizzazione, è il battezzato che vive da schiavo, il cui fine principale è non andare all’inferno, che va a Messa a denti stretti magari invidiando chi in queste ore parte per un lungo ponte sulle nevi.
No, Gesù non è venuto per rovinarci, ma per donarci vita, gioia e perdono. Lui conosce la nostra vera felicità, la vuole e ci può aiutarci a cominciare da un piccolo consiglio: “Taci! Esci da lui!” (v.25). Gesù ci insegna a non discutere col male, non scendere a compromessi, tagliare netto subito. I Padri del deserto ricordano che è meglio schiacciare subito la testa del serpente appena si affaccia nella cella, perché se lo facciamo entrare ci ucciderà.

Chiediamo questa decisione con l’aiuto di Gesù e del suo Santo Spirito.

